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Domenica II b
1 Samuele 3, 3-10.19 / 1 Corinti 6, 13-15. 17-20 / Giovanni 1, 35-42
SAMUELE  3, 3-10.19
In quei giorni Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: “Samuèle!” ed egli rispose: “Eccomi!”, poi corse da Eli e gli disse: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Egli rispose: “Non ti ho chiamato, torna a dormire!”. Tornò e si mise a dormire.

Ma il Signore chiamò di nuovo: “Samuèle!”. Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Ma quello rispose di nuovo: “Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!”. In realtà Samuèle fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore.
Il Signore tornò a chiamare: “Samuèle!” per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”.

Allora Elio comprese che il Signore chiamava il giovane.

Eli disse a Samuèle: “Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”.  Samuèle andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: “Samuèle, Samuèle!”. Samuèle rispose subito: “Parla, perché il tuo servo ti ascolta”.
Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole.


PAROLA DI DIO.

Nel secolo XI a.C. Israele era costituito da un mosaico di tribù, parzialmente sedentarie, in lotta per la sopravvivenza, in un paese in preda a razziatori e invasori. Il solo legame che unisce questi gruppi semiti gelosi della loro indipendenza, è il legame religioso: ecco perché Israele si riunisce a Silo, dove è custodita l’arca dell’alleanza, memoria concreta dell’uscita dall’Egitto e del dono della Legge. A parte questo, ogni tribù vive nel suo territorio, rispondendo se vuole all’appello dei giudici (condottieri), eroi suscitati da Dio per liberare il popolo dal giogo che nel momento li opprime.
Ma con Samuele, l’ultimo dei giudici, la storia d’Israele ha una svolta. E il giudaismo riconoscerà in lui l’ideale del “chiamato” da Dio che si mette totalmente a disposizione del Signore per il bene del suo popolo. Il racconto del primo libro di Samuele ci presenta l’ideale di una chiamata che risuonerà ancora nel seguito della storia sacra e troverà il suo compimento e la sua sublimazione in Gesù, colui che verrà a riunire le dodici tribù d’Israele sparse nel mondo.

     La vocazione di Samuele avviene di notte, quando tutto tace e non ci sono rumori che confondono o ricoprono la voce sottile del Signore.  Dio lo chiama mentre dorme e lo chiama sempre per nome, secondo l’esperienza del profeta  [”Fin dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome”  (Isaia 49,1)].
Lui sente la chiamata, ma non sa chi l’ha chiamato. L’adesione di Samuele è fresca, giovanile

(Samuele rispose: “Eccomi”, poi corse da Eli), ma ancora cieca e deludente. Sarà solo alla quarta volta, dopo tre fallimenti e con l’aiuto di Eli, che Samuele scoprirà la voce di Dio.  
          Il comportamento del sacerdote Eli è esemplare per ogni educatore spirituale, il quale aiuta e stimola la risposta , ma senza sostituirsi alla persona: “Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”. La risposta ora sarà precisa e decisa, e la missione si concretizzerà subito in un  oracolo di giudizio (vv.11-14). Tutto Israele riconoscerà che Samuele era stato costituito profeta del Signore. Il Signore continuò ad apparire a Silo, perché il Signore si rivelava a Samuele a Silo con la sua parola (v.20-21).    

Samuele inizia ora il cammino esatto della sua vita, un cammino in cui tutto è prezioso e decisivo, perché il Signore era con lui.  E Samuele rispondeva all’impegno di questa missione non lasciando andare a vuoto una sola delle sue parole.  Ogni missione, anche la nostra pur piccola e limitata,  ha proprio in questo il suo marchio di garanzia.
2.      PRIMA AI CORINZI  6, 13-15. 17-20   
Fratelli, il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. 
Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la suo potenza.

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?  Chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo.
Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!


PAROLA DI DIO.

“Tutto è permesso!”; “Perché astenersi da ciò che dà piacere?”; “Il bisogno sessuale, come quello del cibo, va soddisfatto, non importa come!”. Abbiamo certamente udito frasi simili da parte di chi cerca di giustificare, in qualche modo, comportamenti “disinvolti” in campo morale. Dai due versetti che precedono il nostro brano si capisce subito che anche a Corinto circolavano opinioni simili: “Tutto mi è lecito!”. Sì, ma non tutto giova. “Tutto mi è lecito!”. Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. “I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!”. Dio però distruggerà questo e quelli”  (vv. 12-13).
In tutto il bacino del Mediterraneo, Corinto era nota per la dissolutezza dei costumi. Città con due porti, offriva a turisti, commercianti e marinai ogni tipo di distrazione. La sua reputazione di città di peccato è legata all’affermazione dello storico Strabone, il quale assicurava che sull’Acropoli, nel tempio di Afrodite, vi erano più di mille prostitute sacre.  Esagerava? Può darsi, ma tutti conoscevano le espressioni “comportarsi alla maniera dei Corinzi” per indicare una vita libertina e “ragazza di Corinto” quale sinonimo di meretrice.  

Dunque, in questa metropoli non era facile comportarsi in modo coerente con il Vangelo e, difatti, alcuni membri della comunità cristiana cedevano alle lusinghe delle prostitute sacre e si abbandonavano a comportamenti immorali.

Venuto a conoscenza di quel che accadeva, l’apostolo decise di affrontare con chiarezza il tema degli abusi sessuali.

L’appello alla purezza rivolto dall’apostolo Paolo ai cristiani della città può sembrare una sfida che vota all’insuccesso la giovane Chiesa. E poi, non è forse una svalutazione della realtà corporale dell’uomo, cui appartiene l’impulso sessuale?
In realtà l’invito a dare al corpo il suo vero significato, è piuttosto la esaltazione del corpo, mentre chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo.
Il “corpo” per il semita è il principio di sostegno e di coordinamento delle relazioni umane fondamentali con Dio e con il prossimo: chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. Esso, quindi, appartiene a Cristo: siete stati comprati a caro prezzo e quindi non appartenete a voi stessi.
L’impudicizia è incompatibile con la vita del battezzato, anzitutto perché il corpo del cristiano appartiene al Signore, dunque può essere donato solo a chi il Signore ha deciso sia offerto definitivamente, cioè allo sposo e alla sposa, nell’istituzione coniugale. Un uso diverso del proprio corpo costituisce  un’ingiustizia, urta contro il progetto di Dio (vv.13-14).
È anche un sacrilegio, perché chi, attraverso il battesimo, è stato unito a Cristo, forma con Lui un unico corpo e la impudicizia prostituisce un membro di questo corpo sacro (vv.15-18).

È anche una profanazione. Il corpo del cristiano, infatti, è sacro come un tempio, perché in lui abita lo Spirito Santo (vv.19-20).
L’appello di Paolo alla riscoperta della purezza della vocazione cristiana (glorificate Dio nel vostro corpo) ha il suo miglior commento – dice il biblista Gianfranco Ravasi – in Romani 12,1: “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”.
          “Dio, anche tu avevi bisogno di un corpo: senza corpo non c’è rivelazione.
                            È il corpo la visibilità della luce: noi siamo il corpo vivente di tutto il creato,

                               e tu sei Parola che si fa in noi   continuamente corpo:
                                   Signore, che tutta l’umanità sia il tuo grande corpo,
   e il cuore di ognuno sia il luogo   dove più ami abitare, nasconderti e insieme rivelarti. Amen”. P. David M. Turoldo 
3.         GIOVANNI   1, 35-42
In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.  Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Che cosa cercate?”. Gli risposero: “Rabbì – che, tradotto, significa maestro -, dove dimori?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa” – che significa Pietro.


PAROLA DEL SIGNORE 

La scena del Vangelo di Giovanni si riallaccia al racconto del battesimo di Gesù. Egli inizia la sua vita apostolica. Ma non inizia chiamando lui stesso a seguirlo. E’ Giovanni Battista, che si sa precursore e preparatore, che gli manda i primi discepoli. Andrea è il primo; l’altro, non nominato, è senza dubbio Giovanni, l’evangelista stesso.
La vocazione è incorniciata nella semplicità delle opere, dei giorni, dei luoghi che ci vedono attori delle nostre piccole vicende umane: “videro dove egli dimorava”, “erano circa le quattro del pomeriggio”, Andrea “incontrò per primo suo fratello Simone”, “lo condusse da Gesù”.
           Giovanni Battista, appena vide Gesù che passava, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Ecco l’Agnello di Dio!”. Così sintetizzò tutto l’Antico Testamento con un titolo: Agnello di Dio. C’è dentro il profeta Isaia: “Era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” (Is.53, 7). C’è dentro l’Esodo: “Il dieci di questo mese – il mese di Nisan – ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa … il vostro agnello sia senza difetto … lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto... E’ la Pasqua del Signore! ... Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre” (Es.12, 1-14).
I due – Andrea e l’altro discepolo – rimasero sicuramente impressionati dall’emozione del Battista e seguirono Gesù.
         Ma l’iniziativa parte decisamente dal Signore . E’ Cristo che si volta e guarda quei due discepoli del Battista: “Che cosa cercate?”. Fai attenzione al gioco degli occhi: si voltò e, osservando che essi lo seguivano. Anche il Battista, “fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l’Agnello di Dio”. Ad Andrea e all’altro anonimo compagno Gesù disse: “Venite e vedrete”. Quando Gesù ebbe dinanzi Simone condotto dal fratello Andrea, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa”.
         Gesù fissa il suo sguardo su di te. Perché non ti rendi conto che Lui ti guarda?  Fissa      anche tu il tuo sguardo su di Lui … Allora il “cercare” diventa un “trovare” (abbiamo trovato il Messia); il “seguire” ha il suo seguito nel “rimanere”.
Un dato presente in questa pagina di Giovanni e nella vocazione di Samuele: per giungere a scoprire la propria vocazione è prezioso l’aiuto di una presenza fraterna, un amico, un accompagnatore spirituale. Il sacerdote Eli lo è per Samuele; il Battista lo è per Andrea e l’altro discepolo; Andrea lo è per il fratello Simone. È anche la tua esperienza?
Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra,
ascolta con bontà le preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace.

O Dio, che riveli i segni della tua presenza 
nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli,

fa’ che non lasciamo cadere a vuoto nessuna tua parola,

per riconoscere il tuo progetto di salvezza e 
divenire apostoli e profeti del tuo regno.
La chiamata di Samuele avviene nella notte, quando c’è silenzio e solitudine. Dio può chiamare in ogni momento; tu ne percepisci più facilmente la voce se ti metti solo dinanzi a Lui e ti impegni a fare silenzio anche dentro di te, allontanando il rumore e le chiacchiere, la ricerca dell’interesse e la preoccupazione di te stesso. 
Nella tua vita ci sono questi momenti di silenzio esteriore e interiore?

La riposta alle richieste che Dio fa alla tua vita è pronta, fresca, giovanile come quella di Samuele?
Se non trovi subito quello che dà significato, gioia, motivazione al tuo impegno, ti arrendi subito rassegnandoti alla mancanza di ideali  oppure  continui a cercare senza stancarti ?
Sei convinto che chi si dà all’impurità  pecca contro il proprio corpo,   in quanto dono di Dio, membro del corpo di Cristo, dono da fare all’altro e agli altri?
Decisamente, è Cristo Gesù che anche con te ha l’iniziativa e si volta e pone la domanda impegnativa: “Che cosa cercate?”

Prova a formulare con sincerità una risposta: cosa cerchi?
Ma, cerchi davvero qualcosa,  oppure vai avanti per forza d’inerzia, quasi rassegnato  a non cercare più?  
Hai il coraggio di chiedere al Signore, come i due del Vangelo di Giovanni: “Rabbì, dove dimori? ” e trovare così un po’ di tempo e di calma per stare seduto ai suoi piedi ad ascoltarlo o per dirgli qualche parola che ti esca dal cuore od anche semplicemente guardarlo con gli occhi del cuore  e dentro di te sentir fiorire la gioia, la speranza, il rendimento di grazie?
 Andrea ha sentito il bisogno di comunicare al fratello Simone l’esperienza e l’ha portato a Gesù. Tu senti il bisogno, il desiderio, l’impegno di portare ad incontrare il Signore  persone che ti sono care? Ti è capitato di fare questa esperienza? C’è qualcuno per cui potresti pregare per preparare il momento dell’invito e dell’accompagnamento?
Gesù, fissando lo sguardo su Simone, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa”.

Gesù fissa il suo sguardo su di te, perché conosce il tuo nome, sa il disegno di Dio su di te. 

Anche tu fissa il tuo sguardo su di Lui, per comprendere meglio il nome con cui Egli ti chiama e realizzare il disegno che Dio ha su di te e diventare quello che Dio sogna. Prova a rileggere Efesini 1,3-14, per rimanere senza parola dinanzi al “sogno” di Dio. 

C’è nella tua vita qualcuno (un confidente più maturo, un sacerdote, un amico, una persona di fede) con cui confrontarti, che ti possa aiutare a trovare la tua strada e realizzare il tuo cammino?
